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UN AVVENTO  PER LA VITA ETERNA

Inizia l’Avvento, inizia un nuovo anno 
liturgico, iniziano i giorni che ci preparano 
al Natale, ad attendere un compimento e 
una felicità che ci donerà il Signore nella 
vita eterna e che ci viene anticipato nella 
vita di oggi. Mi ha colpito nella lettera 
pastorale scritta dal nostro Arcivescovo 
l’invito a riscoprire il destino della vita 
eterna, la virtù della speranza cristiana, le 
realtà ultime della nostra esistenza. 
Oggi soffriamo di respiro ampio e di orizzon-
ti di riferimento forse perché crediamo poco 
alla vita eterna e diamo a troppe cose il va-
lore di assoluto. La nostra esistenza è attra-
versata da luci e ombre, da salute e malattia, 
soddisfazioni e delusioni, certezze e limiti:
siamo chiamati a farcene una ragione e cer-
care una strada di senso. Per questo il Figlio 
di Dio ha abitato questa nostra condizione 
umana: per aiutarci ad attraversala con un

 

significato profondo e luminoso, dal conce-
pimento alla morte.
  Gesù è il Dio che si è fatto uomo per questo. 
Mi sono domandato come possiamo risco-
prirci chiamati alla speranza, come possiamo 
aiutarci a vivere alla luce del compimento
che è la vita eterna. Provo ad accennare a 
qualche attenzione e a qualche buona abi-
tudine da ritrovare e da promuovere. Innan-
zitutto vi invito ad essere fedeli alla preghie-
ra della sera, quando scende la notte nelle 
nostre case: la luce di Dio entra nelle tenebre 
e orienta il cammino della vita del mondo 
intero. Vi invito ad accogliere con gioia la 
ripresa della visita per la benedizione delle 
famiglie: è un segno della visita del Signore 
nel vissuto di ciascuno di noi.

Vi invito a offrire le relazioni in presenza e 

nell’esercizio dell’arte di un buon vicinato:
abbiamo bisogno di incontrarci, salutarci e 
crescere in fraternità. Infine vi invito a fa-
vorire qualche gesto di carità e di giustizia 
verso i poveri che ci passano accanto: la pros-
simità è la carta d’identità di coloro che 
credono in un Dio che si è fatto prossimo a 
ciascun uomo e ciascuna donna incontrati 
sulle strade della Galilea, della Giudea e din-
torni.
 Sono alcune proposte spendibili e pratica-
bili per crescere nella fede, prepararci al Na-
tale,  attendere la vita eterna. Questi sugge-
rimenti possono sembrare poca cosa ma 
sono scintille per la nostra esistenza, luci 
nella notte dell’amarezza e della prova, 
testimonianza della speranza cristia-
na, anticipo di vita eterna.
                                             Don Domenico
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que una scelta 
velatamente pole-
mica quella della 
liturgia cristiana 
quando volle usa-
re questo termi-
ne per indicare la 
“venuta” in mez-
zo agli uomini, 
nella grande cit-
tà di questo mon-
do, del vero bene-
fattore, del vero 
elargitore di sal-
vezza e redenzio-
ne, cioè Gesù Cri-
sto, nato a Betlem-
me.

Il vero “avvento” 
dunque, quello in 
senso proprio, 
coinciderebbe di 
per sé con la fe-
sta di Natale; ma 
spontaneamente 
tale parola si allar-
gò a indicare il pe-
riodo di prepara-
zione alla festa del 
25 dicembre. Sen-
nonché ci si pose 
questo problema: 
quanto deve dura-
re la preparazione 
al Natale? La so-
luzione più antica, 
che il rito ambro-
siano ha conser-
vato fino a oggi, 
fu quella di “co-
struire” il periodo 
di preparazione 
al Natale su imi-
tazione del perio-
do di preparazio-
ne alla Pasqua, 
cioè la quaresima. 
E dunque, come 
la quaresima è 
scandita su sei 
domeniche, così 
anche l’avvento 
venne “costruito” 
su sei domeniche 
(che qualche an-
no - es. il 2017 - 
possono sembra-
re sette, ma solo 
perché il Natale 
cade di lunedì, e
la Vigilia -ov-
viamente do-
menica- la si
preferisce  
 

escludere dal 
conto e denomi-
nare "Domenica 
Prenatalizia"). 
E quest’anno il 14
novembre è esat-
tamente la sesta 
domenica prima 
di Natale: per l’ap-
punto l’inizio del-
l’avvento ambro-
siano. In epoca più 
recente il rito ro-
mano abbreviò 
questo periodo a 
“sole” quattro do-
meniche: ed ecco 
spiegata la diffe-
renza di calenda-
rio e la dicitura 
“avvento romano” 
per il giorno 28 
novembre.

Verrebbe dunque 
da dire che a Mi-
lano si è conser-
vata l’esigenza di 
un tempo più pro-
lungato e più in-
tenso per prepa-
rarsi al Natale. 
Probabilmente al-
l’uomo d’oggi, di-
stratto da tante 
cose superflue, in-
dotto ad accorger-
si che sta arrivan-
do il Natale solo
perché vede ac-
cendersi per le 
strade dello shop-
ping mille lumina-
rie, anche questi 
dettagli dell’anti-
co calendario li-
turgico, con il ter-
mine “avvento”, 
forse un po’ ar-
cano e vela-
tamente eso-
terico, ram-

menta che sta ar-
rivando (tra sei 
domeniche per 
gli ambrosiani) 
non qualcosa (u-
na festa come tan-
te altre), ma 
Qualcuno.

Da alcuni anni 
la Diocesi celebra 
l’Avvento con il 
nuovo Lezionario 
Ambrosiano, pro-
mulgato nel 2008 
dall'allora Arcive-
scovo di Milano 
cardinale Dionigi 
Tettamanzi. Per 
comprendere il 
valore di questo 
tempo liturgico di 
preparazione al 
Natale, al di là dei
dati storici che si
riferiscono alla 
sua origine, è op-
portuno interro-
gare il nostro Le-
zionario, per com-
prendere quali 
sono i messaggi 
spirituali e teolo-
gici che l’Avvento
ambrosiano ci può 
trasmettere.
Innanzitutto è op-
portuno sotto- 
lineare che
l'Avvento
ambro-
siano,
 

 
nel nuovo Lezio-
nario, riprende in 
maniera organica 
e precisa la strut-
tura testimoniata 
nei documenti più 
antichi della litur-
gia milanese.
 Troviamo dun-
que la seguente
successione di 
temi:
a) le prima dome-
nica ha un conte-
nuto prettamente 
escatologico: in-
 

(seconda dome-
nica) e dell’adem-
pimento delle an-
tiche profezie (ter-
za domenica);
c) la quarta dome-
nica propone la 
pagina evangelica 
dell’ingresso di 
Gesù in Gerusa-
lemme, tipica del-
la tradizione am-
brosiana.
d) la quinta dome-
nica vede di nuovo 
in primo piano la 
figura di Giovanni 
Battista, il precur-
sore: il Vangelo è 
tratto però non
dai sinottici ma 
sempre e solo da
Giovanni e mette 
in luce in modo 
particolare il rap-
porto del Battista 
con il Messia che 
sta per manifestar-
si; ormai infatti i 
giorni dell’Avven-
to stanno raggiun-
gendo la loro pie-
na maturazione;
e) il 16 dicembre, 

 
riprendendo una 
tradizione ambro-
siana che lo stesso 
San Carlo volle 
confermare, è sta-
ta re-introdotta la 
cosiddetta “com-
memorazione del-
l’annuncio a Giu-
seppe”, per mette-
re in giusta eviden-
za il ruolo che que-
sto uomo giusto
e santo ebbe, con 
la sua obbedienza, 
nel mistero del-
l’Incarnazione del
Verbo;
f) dal 17 al 24 di-
cembre decorrono-
le cosiddette “ferie 
prenatalizie”, che 
nel rito ambro-
siano hanno con-
servato l’antico 
nome di feriae de 
exceptato; il nuo-
vo Lezionario, fa-
cendo propria una 
spiegazione non 
condivisa da tutti 
gli studiosi, ma 
indubbiamente 
suggestiva ed evo-
cativa, interpreta 
questa espressio-
                       

-

ne nel senso del 
verbo “accogliere” 
(exceptato da 
exceptare = acco-
gliere, accettare): 
in effetti sono gli 
ultimi giorni di Av-
vento, nei quali la 
Chiesa si prepara 
più intensamen-
te a incontrare il 
Signore Gesù at-
teso, “accolto” e 
“accettato”; da 
notare che questi 
giorni pre-natalizi, 
insieme alla com-
memorazione di 
San Giuseppe, ven-
gono a comporre 
una vera e propria 
“novena” liturgica 
di preparazione 
al Natale;
g) la VI domenica 
è la primitiva fe-
sta mariana del-
la liturgia ambro-
siana e commemo-
ra il mistero del-
l’Incarnazione 
del Signore e del-
la divina mater- 
nità della Vergine: 
è la mèta ultima 
del cammino di 
Avvento, prima 
che si passi al tem-
po natalizio vero 
         e proprio..

 

vita cioè a rivive-
re la dimensione 
dell’attesa del ri-
torno di Cristo al-
la fine dei tempi 
nella sua venuta 
gloriosa e defini-
tiva;
b) la seconda e la 
terza domenica 
introducono la 
figura di Giovanni 
Battista, il precur-
sore, che prepara 
la via alla venuta 
del Signore: una 
preparazione che 
recupera i temi 
della conversione 

......
Molti si chiede-
ranno probabil-
mente che cosa 
significhi la paro-
la “avvento”; e for-
se anche chi pensa 
di sapere che co-
sa sia l’avvento, 
ignora l’origine di 
questa parola e al-
cune curiosità sto-
riche che questo ter-
mine porta con sé. 
Oltretutto, se andia-
mo a consultare il 
calendario del 2021 
che teniamo appe-
so in casa, di quelli 
che ancora riporta-
no i nomi dei vari 
santi e delle festivi-
tà cristiane, con o-
gni probabilità sot-
to la domenica 14 
novembre trovere-
mo scritto “Avvento 
ambrosiano”, così 
come sotto la dome-
nica 28 novembre 
troveremo scritto 
“Avvento romano”. 
La cosa dunque 
sembra complicar-
si, se non altro per-
ché quell’aggettivo 
“ambrosiano”, con-
trapposto a “roma-
no”, sembrerebbe 
voler dire che noi 
milanesi vogliamo 
ad ogni costo far 
diverso da tutti 
gli altri, anche 
sui calendari!

Cominciamo dun-
que dall’inizio. “Av-
vento” è parola che 
deriva dal latino, e 
letteralmente si-
gnifica “arrivo”, “ve-
nuta”. La usavano 
i sovrani dell’epo-
ca antica, soprat-
tutto in Oriente, 
per indicare il ri-
tuale con il quale 
celebravano il lo-
ro arrivo solenne 
(appunto, il loro 
“avvento”) in una 
città, e pretende-
vano di essere ac-
colti, il più delle 
volte a torto, co-
me benefattori e 
divinità. Fu dun-
 

RICORDANDO IL "NOSTRO" AVVENTO

Dionigi Tettamanzi nasce a Renate 
(Milano) il 14 marzo 1934. E' ordina-
to vescovo il 23 settembre dal cardi-
nale Carlo Maria Martini, allora ar-
civescovo di Milano. L'11 luglio 2002 
viene eletto arcivescovo di Milano e 
prende possesso dell'arcidiocesi il 
14 settembre 2002. Già malato e in 
sedia a rotelle, il 25 marzo 2017 fa la 
sua ultima apparizione pub-
blica nel Duomo di Milano, 
in occasione della visita 
apostolica di papa Fran-
cesco. Muore il 5 agosto 
2017 a Triuggio all'età 
di 83 anni.
 

La ricorrenza dell' Avvento, 
celebrata dal cardinale 
Mario Delpini nel Duomo di Milano  

...............................................................................................................................................................................................................................................

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

..

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...



...............................................................................................................................................................................................................................................
...

In questi 
giorni 
di Avvento
il Battista 
appare 
alla ribalta 
gridando 
la necesità 
di preparare 
una via 
nuova

LE GRIDA 
DAL DESERTO

..................................................................................................................................................................................................................................................
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

..

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...
...

...

Se non ci fosse l’Avvento, quel suggesti-
vo trascorrere del tempo che dolcemen-
te ci "porta" al 25 dicembre , sarebbe dav-
vero così speciale questo periodo dell’an-
no? È proprio l’attesa, il desiderio che 
quel giorno arrivi, e tutto ciò con cui riem-
piamo questo tempo, che lo rende unico…
Di questo giorno  si ama tutto, forse per-
ché si continua a guardarlo con gli occhi 
di un fanciullo e non con quelli di chi mu-
ta la limpidezza natalizia in una pazza 
corsa al consumismo, più scatenato.

Si amano i colori del Natale, le luci che 
rendono radiose le città, gli addobbi fe-
stosi in tutte le case, l’aria pungente di di-
cembre e quei momenti resi magici da 
leggeri fiocchi di neve che come polvere 
ricoprono i tetti delle case, ma soprattut-
to si ama la gaiezza dei bambini nell'os-
servare vedere tutto questo e nell’aspet-
tare la magica notte in cui tutto può ac-
cadere.

Il natale è tutto questo, soprattutto è atte-
sa e preparazione del prodigioso Evento..

ASPETTANDO 
IL 25 DICEMBRE

que una scelta 
velatamente pole-
mica quella della 
liturgia cristiana 
quando volle usa-
re questo termi-
ne per indicare la 
“venuta” in mez-
zo agli uomini, 
nella grande cit-
tà di questo mon-
do, del vero bene-
fattore, del vero 
elargitore di sal-
vezza e redenzio-
ne, cioè Gesù Cri-
sto, nato a Betlem-
me.

Il vero “avvento” 
dunque, quello in 
senso proprio, 
coinciderebbe di 
per sé con la fe-
sta di Natale; ma 
spontaneamente 
tale parola si allar-
gò a indicare il pe-
riodo di prepara-
zione alla festa del 
25 dicembre. Sen-
nonché ci si pose 
questo problema: 
quanto deve dura-
re la preparazione 
al Natale? La so-
luzione più antica, 
che il rito ambro-
siano ha conser-
vato fino a oggi, 
fu quella di “co-
struire” il periodo 
di preparazione 
al Natale su imi-
tazione del perio-
do di preparazio-
ne alla Pasqua, 
cioè la quaresima. 
E dunque, come 
la quaresima è 
scandita su sei 
domeniche, così 
anche l’avvento 
venne “costruito” 
su sei domeniche 
(che qualche an-
no - es. il 2017 - 
possono sembra-
re sette, ma solo 
perché il Natale 
cade di lunedì, e
la Vigilia -ov-
viamente do-
menica- la si
preferisce  
 

escludere dal 
conto e denomi-
nare "Domenica 
Prenatalizia"). 
E quest’anno il 14
novembre è esat-
tamente la sesta 
domenica prima 
di Natale: per l’ap-
punto l’inizio del-
l’avvento ambro-
siano. In epoca più 
recente il rito ro-
mano abbreviò 
questo periodo a 
“sole” quattro do-
meniche: ed ecco 
spiegata la diffe-
renza di calenda-
rio e la dicitura 
“avvento romano” 
per il giorno 28 
novembre.

Verrebbe dunque 
da dire che a Mi-
lano si è conser-
vata l’esigenza di 
un tempo più pro-
lungato e più in-
tenso per prepa-
rarsi al Natale. 
Probabilmente al-
l’uomo d’oggi, di-
stratto da tante 
cose superflue, in-
dotto ad accorger-
si che sta arrivan-
do il Natale solo
perché vede ac-
cendersi per le 
strade dello shop-
ping mille lumina-
rie, anche questi 
dettagli dell’anti-
co calendario li-
turgico, con il ter-
mine “avvento”, 
forse un po’ ar-
cano e vela-
tamente eso-
terico, ram-
menta che sta 
arrivando 
(tra sei 

menta che sta ar-
rivando (tra sei 
domeniche per 
gli ambrosiani) 
non qualcosa (u-
na festa come tan-
te altre), ma 
Qualcuno.

Da alcuni anni 
la Diocesi celebra 
l’Avvento con il 
nuovo Lezionario 
Ambrosiano, pro-
mulgato nel 2008 
dall'allora Arcive-
scovo di Milano 
cardinale Dionigi 
Tettamanzi. Per 
comprendere il 
valore di questo 
tempo liturgico di 
preparazione al 
Natale, al di là 
dei dati storici che
riferiscono alla 
sua origine, è op-
portuno interro-
gare il nostro Le-
zionario, per com-
prendere quali 
sono i messaggi 
spirituali e teolo-
gici che l’Avvento
ambrosiano ci può 
trasmettere.
Innanzitutto è op-
portuno sotto- 
lineare che
l'Avvento
ambro-
siano,
 

 
nel nuovo Lezio-
nario, riprende in 
maniera organica 
e precisa la strut-
tura testimoniata 
nei documenti più 
antichi della litur-
gia milanese.
 Troviamo dun-
que la seguente
successione di 
temi:
a) le prima dome-
nica ha un conte-
nuto prettamente 
escatologico: in-
 

(seconda dome-
nica) e dell’adem-
pimento delle an-
tiche profezie (ter-
za domenica);
c) la quarta dome-
nica propone la 
pagina evangelica 
dell’ingresso di 
Gesù in Gerusa-
lemme, tipica del-
la tradizione am-
brosiana.
d) la quinta dome-
nica vede di nuovo 
in primo piano la 
figura di Giovanni 
Battista, il precur-
sore: il Vangelo è 
tratto però non
dai sinottici ma 
sempre e solo da
Giovanni e mette 
in luce in modo 
particolare il rap-
porto del Battista 
con il Messia che 
sta per manifestar-
si; ormai infatti i 
giorni dell’Avven-
to stanno raggiun-
gendo la loro pie-
na maturazione;
e) il 16 dicembre, 

 
riprendendo una 
tradizione ambro-
siana che lo stesso 
San Carlo volle 
confermare, è sta-
ta re-introdotta la 
cosiddetta “com-
memorazione del-
l’annuncio a Giu-
seppe”, per mette-
re in giusta eviden-
za il ruolo che que-
sto uomo giusto
e santo ebbe, con 
la sua obbedienza, 
nel mistero del-
l’Incarnazione del
Verbo;
f) dal 17 al 24 di-
cembre decorrono-
le cosiddette “ferie 
prenatalizie”, che 
nel rito ambro-
siano hanno con-
servato l’antico 
nome di feriae de 
exceptato; il nuo-
vo Lezionario, fa-
cendo propria una 
spiegazione non 
condivisa da tutti 
gli studiosi, ma 
indubbiamente 
suggestiva ed evo-
cativa, interpreta 
questa espressio-
                       

-

ne nel senso del 
verbo “accogliere” 
(exceptato da 
exceptare = acco-
gliere, accettare): 
in effetti sono gli 
ultimi giorni di Av-
vento, nei quali la 
Chiesa si prepara 
più intensamen-
te a incontrare il 
Signore Gesù at-
teso, “accolto” e 
“accettato”; da 
notare che questi 
giorni pre-natalizi, 
insieme alla com-
memorazione di 
San Giuseppe, ven-
gono a comporre 
una vera e propria 
“novena” liturgica 
di preparazione 
al Natale;
g) la VI domenica 
è la primitiva fe-
sta mariana del-
la liturgia ambro-
siana e commemo-
ra il mistero del-
l’Incarnazione 
del Signore e del-
la divina mater- 
nità della Vergine: 
è la mèta ultima 
del cammino di 
Avvento, prima 
che si passi al tem-
po natalizio vero 
         e proprio..

 

vita cioè a rivive-
re la dimensione 
dell’attesa del ri-
torno di Cristo al-
la fine dei tempi 
nella sua venuta 
gloriosa e defini-
tiva;
b) la seconda e la 
terza domenica 
introducono la 
figura di Giovanni 
Battista, il precur-
sore, che prepara 
la via alla venuta 
del Signore: una 
preparazione che 
recupera i temi 
della conversione 

......
Molti si chiede-
ranno probabil-
mente che cosa 
significhi la paro-
la “avvento”; e for-
se anche chi pensa 
di sapere che co-
sa sia l’avvento, 
ignora l’origine di 
questa parola e al-
cune curiosità sto-
riche che questo ter-
mine porta con sé. 
Oltretutto, se andia-
mo a consultare il 
calendario del 2021 
che teniamo appe-
so in casa, di quelli 
che ancora riporta-
no i nomi dei vari 
santi e delle festivi-
tà cristiane, con o-
gni probabilità sot-
to la domenica 14 
novembre trovere-
mo scritto “Avvento 
ambrosiano”, così 
come sotto la dome-
nica 28 novembre 
troveremo scritto 
“Avvento romano”. 
La cosa dunque 
sembra complicar-
si, se non altro per-
ché quell’aggettivo 
“ambrosiano”, con-
trapposto a “roma-
no”, sembrerebbe 
voler dire che noi 
milanesi vogliamo 
ogni costo far di-
verso da tutti gli 
altri, anche sui 
calendari!

Cominciamo dun-
que dall’inizio. “Av-
vento” è parola che 
deriva dal latino, e 
letteralmente si-
gnifica “arrivo”, “ve-
nuta”. La usavano 
i sovrani dell’epo-
ca antica, soprat-
tutto in Oriente, 
per indicare il ri-
tuale con il quale 
celebravano il lo-
ro arrivo solenne 
(appunto, il loro 
“avvento”) in una 
città, e pretende-
vano di essere ac-
colti, il più delle 
volte a torto, co-
me benefattori e 
divinità. Fu dun-
 

RICORDANDO IL "NOSTRO" AVVENTO

Dionigi Tettamanzi nasce a Renate 
(Milano) il 14 marzo 1934. E' ordina-
to vescovo il 23 settembre dal cardi-
nale Carlo Maria Martini, allora ar-
civescovo di Milano. L'11 luglio 2002 
viene eletto arcivescovo di Milano e 
prende possesso dell'arcidiocesi il 
14 settembre 2002. Già malato e in 
sedia a rotelle, il 25 marzo 2017 fa la 
sua ultima apparizione pub-
blica nel Duomo di Milano, 
in occasione della visita 
apostolica di papa Fran-
cesco. Muore il 5 agosto 
2017 a Triuggio all'età 
di 83 anni.
 

La ricorrenza dell' Avvento, 
celebrata dal cardinale 
Mario Delpini nel Duomo di Milano  ...
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Nella preparazio-
ne dell’incontro 
del Signore Gesù 
con san Giovanni 
Battista, ultimo 
Profeta dell’ Antico 
Testamento che 
andò a predicare 
nel deserto, da do-
ve la sua voce chia-
mava gli Ebrei a 
penitenza, lo si in-
contra nel silenzio 
del nostro cuore 
per ricevere da lui 
l’annuncio dell’av-
vicinarsi del Regno 
dei Cieli. 
Anche a noi “pre-
dice” la prossima

 
venuta del Messia, 
rimproverandoci 
quali peccatori che 
però a lui vanno 
e riconosciamo che 
quel lavaggio este-
riore praticato dal 
Battista è quasi 
principio della puri-
ficazione interiore.

La predicazione 
di questo magne-
tico e rude perso-
naggio affascinò 
molti, anche se sem-
brava fatto appo-
sta per non attira-
re alcuno: vestiva
miseramente e par-
lava aspramente.

 
Tuttavia  ai suoi 
contemporanei 
apparì come nuo-
va speranza di gen-
te disperata. 
Molti capirono la 
verità della sua mis-
sione, che era di 
«preparare la via 
al Signore», divul-
gandone la pros-
sima venuta. 
Si mostrava come 
la Voce del deserto, 
indossando ruvi-
de vesti, Ma non 
proponeva agli uo-
mini a tra-
sformarsi in misti-
ci. Il Battista si es-
primeva così: 

«Convertitevi, per-
ché il Regno di Dio 
è vicino… non pen-
sate di poter dire: 
abbiamo Abramo 
per genitore. Vi di-
co che Dio può far 
nascere i discen-
denti di Abramo 
anche da queste 
pietre.
La mannaia è col-
locata alla base 
degli alberi: ogni 
albero che non pro-
duce frutti buoni 
viene reciso». In-
contrarlo e imitar-
lo vuol dire avere 
occhi sinceri come
i suoi per poter 

 
dire con e come 
lui: “Ecco l’Agnel-
lo di Dio che toglie 
i peccati del mon-
do”. In sostanza 
due sono soprat-
tutto le cose che 
il Battista ritiene 
essere impellenti:  
convertirsi e non
lusingarsi in una 
ingannevole cer-
tezza di una atti-
nenza in cui si per-
mane con l’umiltà  
e la continua mu-
tazione.
Perciò non si trat-
ta soltanto di un
cambiamento mo-
rale, ma di un cam-

 
biamento di pen-
siero, perché im-
plica un modo nuo-
vo di pensare Dio.
La conversione 
non è un cambia-
mento esteriore 
o parziale, ma un 
ri-orientamento 
di tutto l’essere 
dell’uomo. Si trat-
ta di un vero e pro-
prio passaggio dal-
l’egoismo all’amo-
re, dalla difesa di
sé al dono di sé; 
un passaggio tal-
mente rinnovatore 
da essere incom-
patibile con le
vecchie strutture 

(mentali, religio-
se e sociali), co-
me il vino nuovo 
non si può essere
messo nelle vec-
chie botti.
La conversione 
evangelica è anche 
religiosità: non è 
confrontandosi con 
se stesso che l’uo-
mo scopre la mi-
sura e la direzio-
ne del proprio mu-
tamento, ma rife-
rendosi al proget-
to di Dio. E il primo 
movimento non è 
quello dell’uomo
verso Dio, ma quel-
lo di Dio verso l’uo-
mo: è un movimen-

to di grazia che 
rende possibile il 
cambiamento del-
l’uomo e ne offre 
il modello.
Infine, dobbiamo 
capire la profonda 
umanità della con-
versione evange-
lica: convertirsi si-
gnifica tornare a 
casa, è un ricupe-
ro di umanità, un 
ritrovare la pro-
pria identità. 
Convertendosi l’uo-
mo non si perde,
ma si ritrova, libe-
randosi dalle alie-
nazioni che lo di-
struggono..
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(mentali, religio-
se e sociali), co-
me il vino nuovo 
non si può essere
messo nelle vec-
chie botti.
La conversione 
evangelica è anche 
religiosità: non è 
confrontandosi con 
se stesso che l’uo-
mo scopre la mi-
sura e la direzio-
ne del proprio mu-
tamento, ma rife-
rendosi al proget-
to di Dio. E il primo 
movimento non è 
quello dell’uomo
verso Dio, ma quel-
lo di Dio verso l’uo-
mo: è un movimen-
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Nella preparazio-
ne dell’incontro 
del Signore Gesù 
con san Giovanni 
Battista. Ultimo 
Profeta dell’Antico 
Testamento che 
andò a predicare 
nel deserto, da do-
ve la sua voce chia-
mava gli Ebrei a pe- 
nitenza. 
Lo si incontra nel 
silenzio del nostro 
cuore per ricevere 
da lui l’annuncio 
dell’avvicinarsi del 
Regno dei Cieli. 
Anche a noi “pre-
dice” la prossima 
venuta del Messia, 
rimproverandoci

quali peccatori che 
però a lui vanno 
e riconosciamo che 
quel lavaggio este-
riore praticato dal 
Battista è quasi 
principio della puri-
ficazione interiore.
La predicazione 
di questo magne-
tico e rude perso-
naggio affascinò 
molti, anche se sem-
brava fatto appo-
sta per non attira-
re alcuno: vestiva
miseramente e par-
lava aspramente. 
 Tuttavia  ai suoi 
contemporanei 
apparì come nuo-

va speranza di gen-
te disperata. 
Molti capirono la
verità della sua mis-
sione, che era di 
«preparare la via 
al Signore», divul-
gandone la prossi-
ma venuta. 
Si mostrava come 
la Voce del deserto, 
indossando ruvi-
de vesti. 

Ma non propone-
va gli uomini a tra-
sformarsi in misti-
ci. Il Battista si es-
primeva così: 
«Convertitevi, per-
ché il Regno di Dio 
è vicino… non pen-

sate di poter dire: 
abbiamo Abramo 
per genitore. Vi di-
co che Dio può far 
rizzare i discen-
denti di Abramo 
anche da queste 
pietre.
 La mannaia è col-
locata alla base 
degli alberi: ogni 
albero che non pro-
duce frutti buoni 
viene reciso». In-
contrarlo e imitar-
lo vuol dire avere 
occhi sinceri come 
i suoi per poter 
dire con e come 
lui: “Ecco l’Agnel-
lo di Dio che toglie 

i peccati del mon-
do”. In sostanza 
due sono soprat-
tutto le cose che 
il Battista ritene 
essere impellenti:  
convertirsi e non 
lusingarsi in una 
ingannevole cer-
tezza di una atti-
nenza in cui si per-
mane l’umiltà e 
la continua muta-
zione.
 Perciò non si trat-
ta soltanto di un 
cambiamento mo-
rale, ma di un cam-
biamento di pen-
siero, perché im-
plica un modo nuo-

vo di pensare Dio.

La conversione 
non è un cambia-
mento esteriore 
o parziale, ma un 
ri-orientamento 
di tutto l’essere 
dell’uomo. Si trat-
ta di un vero e pro-
prio passaggio dal-
l’egoismo all’amo-
re, dalla difesa di
sé al dono di sé; 
un passaggio tal-
mente rinnovato-
re da essere inco-
mpatibile con le 
vecchie strutture 
(mentali, religio-
se e sociali), co-
me il vino nuovo 

non si può essere
messo nelle vec-
chie botti.

La conversione 
evangelica è anche 
religiosità: non è 
confrontandosi con 
se stesso che l’uo-
mo scopre la mi-
sura e la direzio-
ne del proprio mu-
tamento, ma rife-
rendosi al proget-
to di Dio. E il primo 
movimento non è 
quello dell’uomo 
verso Dio, ma quel-
lo di Dio verso l’uo-
mo: è un movimen-
to di grazia che 
rende possibile il 

cambiamento del-
l’uomo e ne offre 
il modello.

Infine, dobbiamo 
capire la profonda 
umanità della con-
versione evange-
lica: convertirsi si-
gnifica tornare a 
casa, è un ricupe-
ro di umanità, un 
ritrovare la pro-
pria identità. 
Convertendosi l’uo-
mo non si perde,
ma si ritrova, libe-
randosi dalle alie-
nazioni che lo di-
struggono..
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to di grazia che 
rende possibile il 
cambiamento del-
l’uomo e ne offre 
il modello.
Infine, dobbiamo 
capire la profonda 
umanità della con-
versione evange-
lica: convertirsi si-
gnifica tornare a 
casa, è un ricupe-
ro di umanità, un 
ritrovare la pro-
pria identità. 
Convertendosi l’uo-
mo non si perde,
ma si ritrova, libe-
randosi dalle alie-
nazioni che lo di-
struggono..

(mentali, religio-
se e sociali), come-
il vino nuovo non 
si può essere mes-
so nelle vecchie  
botti.
La conversione 
evangelica è anche 
religiosità: non è 
confrontandosi con 
se stesso che l’uo-
mo scopre la mi-
sura e la direzio-
ne del proprio mu-
tamento, ma rife-
rendosi al proget-
to di Dio. E il primo 
movimento non è 
quello dell’uomo
verso Dio, ma quel-
lo di Dio verso l’uo-
mo: è un movimen-

 
biamento di pen-
siero, perché im-
plica un modo nuo-
vo di pensare Dio.
La conversione 
non è un cambia-
mento esteriore 
o parziale, ma un 
ri-orientamento 
di tutto l’essere 
dell’uomo. Si trat-
ta di un vero e pro-
prio passaggio dal-
l’egoismo all’amo-
re, dalla difesa di
sé al dono di sé; 
un passaggio tal-
mente rinnovatore 
da essere incom-
patibile con le
vecchie strutture 

 
dire con e come 
lui: “Ecco l’Agnel-
lo di Dio che toglie 
i peccati del mon-
do”. In sostanza 
due sono soprat-
tutto le cose che 
il Battista ritiene 
essere impellenti:  
convertirsi e non
lusingarsi in una 
ingannevole cer-
tezza di una atti-
nenza in cui si per-
mane con l’umiltà  
e la continua mu-
tazione.
Perciò non si trat-
ta soltanto di un
cambiamento mo-
rale, ma di un cam-

«Convertitevi, per-
ché il Regno di Dio 
è vicino… non pen-
sate di poter dire: 
abbiamo Abramo 
per genitore. Vi di-
co che Dio può far 
nascere i discen-
denti di Abramo 
anche da queste 
pietre.
La mannaia è col-
locata alla base 
degli alberi: ogni 
albero che non pro-
duce frutti buoni 
viene reciso». In-
contrarlo e imitar-
lo vuol dire avere 
occhi sinceri come
i suoi per poter 

 
contemporanei  ap-
parì come nuova
speranza di gente 
disperata.
 Molti capirono la 
verità della sua mis-
sione, che era di 
«preparare la via 
al Signore», divul-
gandone la pros-
sima venuta, si mo-
strava come la Vo-
ce del deserto, in-
dossando ruvide 
vesti, ma non 
proponeva agli uo-
mini a trasformar-
si in mistici. 
Il Battista si espri-
meva così: 

Nella preparazio-
ne dell’incontro 
del Signore Gesù 
con san Giovanni 
Battista, ultimo 
Profeta dell’ Antico 
Testamento che 
andò a predicare 
nel deserto, da do-
ve la sua voce chia-
mava gli Ebrei a 
penitenza, lo si in-
contra nel silenzio 
del nostro cuore 
per ricevere da lui 
l’annuncio dell’av-
vicinarsi del Regno 
dei Cieli. 
Anche a noi “pre-
dice” la prossima
venuta del Messia,

 
rimproverandoci 
quali peccatori che 
però a lui vanno 
e riconosciamo che 
quel lavaggio este-
riore praticato dal 
Battista è quasi 
principio della puri-
ficazione interiore.

La predicazione 
di questo magne-
tico e rude perso-
naggio affascinò 
molti, anche se sem-
brava fatto appo-
sta per non attira-
re alcuno: vestiva
miseramente e par-
lava aspramente.
Tuttavia  ai suoi
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Nella preparazio-
ne dell’incontro 
del Signore Gesù 
con san Giovanni 
Battista, ultimo 
Profeta dell’ Antico 
Testamento che 
andò a predicare 
nel deserto, da do-
ve la sua voce chia-
mava gli Ebrei a 
penitenza, lo si in-
contra nel silenzio 
del nostro cuore 
per ricevere da lui 
l’annuncio dell’av-
vicinarsi del Re-
gno dei Cieli. 
Anche a noi “pre-
dice” la prossima 
venuta del Messia,

rimproverandoci 
quali peccatori che 
però a lui vanno 
e riconoscono che 
quel lavaggio este-
riore praticato dal 
Battista è quasi 
principio della puri-
ficazione interiore.

La predicazione 
di questo magne-
tico e rude perso-
naggio affascinò 
molti, anche se sem-
brava fatto appo-
sta per non attira-
re alcuno: vestiva
verità della sua 
missione, che era 
di «preparare la

via al Signore», di-
vulgandone la 
prossima venuta.
 Si mostrava come 
la "Voce del deser-
to",  indossando 
ruvide vesti, ma 
non proponeva 
agli uomini a tra-
sformarsi in misti-
ci. Il Battista si es-
primeva così: 
«Convertitevi, per-
ché il Regno di Dio 
è vicino… non pen-
sate di poter dire: 
abbiamo Abramo 
per genitore. Vi di-
co che Dio può far 
nascere i discen-

denti di Abramo
anche da queste 
pietre.
 La mannaia è col-
locata alla base 
degli alberi: ogni 
albero che non pro-
duce frutti buoni 
viene reciso». In-
contrarlo e imitar-
lo vuol dire avere 
occhi sinceri come 
i suoi per poter 
dire con e come 
lui: “Ecco l’Agnel-
lo di Dio che toglie 
i peccati del mon-
do”. In sostanza 
due sono soprat-
tutto le cose che 

il Battista ritiene
essere impellenti:  
convertirsi e non
lusingarsi in una 
ingannevole cer-
tezza di una atti-
nenza in cui si per-
mane con l’umiltà  
e la continua mu-
tazione.
 Perciò non si trat-
ta soltanto di un 
cambiamento mo-
rale, ma di un cam-
biamento di pen-
siero, perché im-
plica un modo nuo-
vo di pensare Dio.
La conversione 
non è un cambia-
 

mento esteriore
o parziale, ma un 
ri-orientamento 
di tutto l’essere 
dell’uomo. 

Si tratta di un ve-
ro e proprio pas-
saggio dall’egoi-
smo all’amore, dal-
difesa di sé al do- 
no di sé; un pas-
saggio talmente 
rinnovatore da es-
sere incompatibi-
le con le vecchie 
strutture (menta-
li, religiose e so-
ciali), come il vino 
nuovo non può es- 
sere versato nel-

le vecchie botti.
La conversione e-
vangelica è anche 
religiosità: non 
è confrontandosi 
con se stesso che 
l’uomo scopre la 
misura e la dire-
zione del proprio 
mutamento, ma 
riferendosi al pro-
getto di Dio. 

Il primo movi-
mento non è quel-
lo dell’uomo verso 
Dio, ma quello di 
Dio verso l’uomo: 
è un movimento di 
grazia che rende 
possibile il cam-

biamento dell’uo-
mo e ne offre il mo-
dello.

Infine, dobbiamo 
capire la profonda 
umanità della con-
versione evange-
lica: convertirsi si-
gnifica tornare a 
casa, è un ricupe-
ro di umanità, un 
ritrovare la pro-
pria identità. 
Convertendosi l’uo-
mo non si perde, 
ma si ritrova, libe-
randosi dalle alie-
nazioni che lo di-
struggono..

Nella preparazio-
ne dell’incontro 
del Signore Gesù 
con san Giovanni 
Battista, ultimo 
Profeta dell’ Antico 
Testamento che 
andò a predicare 
nel deserto, da do-
ve la sua voce chia-
mava gli Ebrei a 
penitenza, lo si in-
contra nel silenzio 
del nostro cuore 
per ricevere da lui 
l’annuncio dell’av-
vicinarsi del Re-
gno dei Cieli. 
Anche a noi “pre-
dice” la prossima 
venuta del Messia,

 
rimproverandoci 
quali peccatori che 
però a lui vanno 
e riconoscono che 
quel lavaggio este-
riore praticato dal 
Battista è quasi 
principio della puri-
ficazione interiore.

La predicazione 
di questo magne-
tico e rude perso-
naggio affascinò 
molti, anche se sem-
brava fatto appo-
sta per non attira-
re alcuno: vestiva
verità della sua 
missione, che era 
di «preparare la

 
via al Signore», di-
vulgandone la 
prossima venuta. 
Si mostrava come 
la "Voce del deser-
to",  indossando 
ruvide vesti, ma 
non proponeva 
agli uomini a tra-
sformarsi in misti-
ci. Il Battista si es-
primeva così: 
«Convertitevi, per-
ché il Regno di Dio 
è vicino… non pen-
sate di poter dire: 
abbiamo Abramo 
per genitore. Vi di-
co che Dio può far 
nascere i discen-
denti di Abramo

 
anche da queste 
pietre.
 La mannaia è col-
locata alla base 
degli alberi: ogni 
albero che non pro-
duce frutti buoni 
viene reciso». In-
contrarlo e imitar-
lo vuol dire avere 
occhi sinceri come 
i suoi per poter 
dire con e come 
lui: “Ecco l’Agnel-
lo di Dio che toglie 
i peccati del mon-
do”. In sostanza 
due sono soprat-
tutto le cose che 
il Battista ritiene

 
essere impellenti:  
convertirsi e non
lusingarsi in una 
ingannevole cer-
tezza di una atti-
nenza in cui si per-
mane con l’umiltà  
e la continua mu-
tazione.
 Perciò non si trat-
ta soltanto di un 
cambiamento mo-
rale, ma di un cam-
biamento di pen-
siero, perché im-
plica un modo nuo-
vo di pensare Dio.
La conversione 
non è un cambia-
mento esteriore 

o parziale, ma un 
ri-orientamento 
di tutto l’essere 
dell’uomo. Si trat-
ta di un vero e pro-
prio passaggio dal-
l’egoismo all’amo-
re, dalla difesa di
sé al dono di sé; 
un passaggio tal-
mente rinnovato-
re da essere in-
compatibile con 
le vecchie struttu-
re (mentali, reli-
giose e sociali), co-
me il vino nuovo 
non può essere 
versato nelle vec-
chie botti.
La conversione e-

vangelica è anche 
religiosità: non è 
confrontandosi con 
se stesso che l’uo-
mo scopre la mi-
sura e la direzio-
ne del proprio mu-
tamento, ma rife-
rendosi al proget-
to di Dio. Il primo 
movimento non è 
quello dell’uomo 
verso Dio, ma quel-
lo di Dio verso l’uo-
mo: è un movimen-
to di grazia che 
rende possibile il 
cambiamento del-
l’uomo e ne offre 
il modello.

Infine, dobbiamo 
capire la profonda 
umanità della con-
versione evange-
lica: convertirsi si-
gnifica tornare a 
casa, è un ricupe-
ro di umanità, un 
ritrovare la pro-
pria identità. 
Convertendosi 
l’uomo non si per-
de, ma si ritrova,
liberandosi dalle 
alienazioni che lo 
distruggono..
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